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			PREMESSA

			Questo romanzo di fantasia lo dedico anzitutto a me stesso, che fino all’ultima riga, non credevo di potere completare. 

			Buona parte di questo racconto, deriva dalla mia ricca fantasia. La mia storia, vista solo dalla mia prospettiva. Spesso le esperienze di vita positive o negative, ci cambiano, in meglio o in peggio. Nel mio caso, gli episodi negativi mi hanno cambiato in meglio. Come si dice “non tutti i mali vengono a nuocere”. Quello che vi racconterò non sarà altro, che il tortuoso e duro percorso, che ha attraversato la mia mente, per trasformare il male reale e immaginario, che mi aveva avvolto, in bene. In una vastità di situazioni surreali, dove la mia vita da persona comune, è diventata teatro di una disputa politica, racconterò le mie emozioni, che hanno condizionato le mie scelte. 

			Fare delle scelte, spesso non è facile ma, io penso di avere fatto quelle giuste. Per questo la storia che sto per narrarvi, non sarà solo un banale romanzo ma, un manuale d’uso, per superare con meno dolore, quanto il destino ci riserva. 

			Tra realtà e fantasia. Racconterò la storia di un ragazzo, alla ricerca dei veri sentimenti. In una travolgente storia di politica italiana, i pensieri più nascosti di una persona comune, imbattuto in una serie di episodi scandalosi, senza giusta causa. Una battaglia continua tra l’amore e l’odio, fra timori e paure del protagonista, al fine di trovare il motivo per continuare a combattere, contro le continue avversità negative della vita. 

			Il lettore potrebbe immaginare di leggere un romanzo fanta-politico, con tanti colpi di scena, con complotti  internazionali, spionaggio politico e industriale. Agenti 007 che, cercano di salvare il mondo da dittatori, e quant’altro può darci la nostra fantasia sul mondo politico. Con rammarico, mi spiace comunicarti, che leggerai poco di quanto descritto. Niente agenti 007 o dittatori da uccidere ma, una storia passionale, intrigante, dove il giovane politico dovrà fare delle scelte, che gli cambieranno la vita.

			Farà le scelte giuste? Valuterà ogni singolo problema, che possa nuocere a lui e chi vicino a lui? Riuscirà a combattere contro i suoi demoni interni? Questi e tanti altri interrogativi animeranno il romanzo.

			“Non posso dire di essere un Santo perché mentirei ma, credimi, non posso dirti neanche che sono un grande peccatore, perché mentirei un’altra volta.”   

			                       

			Con quest’aforisma mi voglio presentare. Alla base del mio carattere, i valori della famiglia e del lavoro, rafforzate da una solida predilizione per le tradizioni, sempre presenti nella mia vita, non come ostacoli ma, come percorsi da attraversare, per non dimenticare mai da dove provengo. Ciò non vuol dire, che in questa storia il buono sono io ma, è solo il mio biglietto da visita, che vi espongo con orgoglio, lasciandovi liberi di giudicare in qualsiasi modo il mio racconto. 

			Non è la storia di un super eroe, né quella di un rivoluzionario ma, semplicemente di un consigliere comunale, che fra tante avversità, voleva solamente utilizzare la politica, come strumento per migliorare la qualità della vita dei suoi concittadini. Potrebbe apparirvi come la storia del paladino che impone giustizia ma, non è così. È semplicemente il racconto di quanto hanno vissuto i miei pensieri, in una serie di coincidenze sgradevoli, che in qualche modo mi hanno condizionato la vita.

			Un giovane, con l’ambizione della politica attiva, propositiva e soprattutto nuova che, purtroppo s’imbatterà nella reale e attuale situazione politica italiana. Questo romanzo, non vuole screditare il lavoro di tanti politici onesti, che oltre a sbandierare le loro idee politiche, corrono tra i corridoi dei vari uffici pubblici, con la speranza di dare un vero sostegno al nostro bellissimo Paese ma, fra illusioni e fantasie, vuole evidenziare l’altra parte di politici, che divorati dall’avidità e dal potere, hanno sporcato la politica attuale, rendendola solo un ring, dove la bandierina bianca serve solo per asciugare le ferite ricevute. 

			“Politica = Servizio”, questo lo slogan di mio padre nel suo primo manifesto elettorale. Da questo ho costruito la mia ideologia sulla politica. Un mezzo per dare dei servizi, in cui il politico deve essere solo un umile servitore. Mandato dal popolo unicamente come mezzo per amplificare la voce del popolo, garantendo, che chi di dovere, possa sapere sempre in tempo utile, le esigenze collettive, per assicurare il benessere comune di tutti, ricchi e poveri, nessuno escluso. Questa è la filosofia della politica cui mi sono ispirato. Con questi valori politici sono cresciuto, e con questo spirito ho intrapreso la mia breve carriera politica.  

			Scossa da una serie di vicende negative e positive, amplificata dalla società che oggi ci circonda, la mia vera storia è la radice di questo romanzo. A irrobustire il grande albero, la mia vita attuale in veste di politico. Poi, la fune che mi teneva legato all’albero con violenza si è spezzata, tanto da farmi credere, che non fosse successo per caso, innescando in me un mozzafiato di storia fantastica, e immaginando gli antagonisti della mia vita politica reale, come mandanti di tutte le ostilità, che mi aveva riservato in quel periodo il mio destino.

			Un mix di fantasia e politica locale, sono il concentrato di questo mio romanzo. Questa miscela, che sicuramente ti stuzzicherà, sarà sopraffatta da mille pensieri sulla vita, sui valori umani, la famiglia e il lavoro. 

			 “Non mi piace pensare che il male esista ma, mi piace pensare, che con l’amore si possa combattere”.

			Amore e odio, sono i veri protagonisti di questo romanzo. Innumerevoli battaglie tra i due sentimenti, animeranno il romanzo. Fra alti e bassi combatteranno entrambi all’ultimo sangue, contornati dai tanti pensieri del giovane consigliere, il tutto all’interno della parte sporca della vita politica d’oggi, fatta da patti e condizioni, da promesse e accordi mai mantenuti, da falsi sorrisi e abbracci.

			A padroneggiare le varie comparse dei personaggi di questo romanzo, causa il suo ostinato comportamento verso i miei confronti, il Sindaco. 

			Di lui, poco so e pertanto poco racconterò. Di certo so, che è un buon padre di famiglia ma, l’amaro che mi ha lasciato in bocca, nella mia breve esperienza politica accanto a lui, ha fatto scattare in me la molla della ragione, trascinando la mia fantasia a immaginarlo solo come un astuto politico, che pur di mantenere il suo trono, avrebbe fatto di tutto.

			“Spesso l’immaginazione supera la realtà, così come spesso avviene il contrario”.

			Con quest’aforisma, voglio spezzare la catena, che tiene legato il Sindaco a questo romanzo. Non è una denuncia, né una vendetta, né tantomeno propaganda elettorale. Raffigurato dalla mia immaginazione, come il protagonista della novella del famoso scrittore Pirandello “La Maschera”, in veste di doppiogiochista, lui è solo la miccia che ha alimentato la mia immaginazione, dandomi il coraggio di liberare le mie capacità da sognatore. Per le ragioni sopra descritte, mi sento l’obbligo di ringraziarlo. Pertanto “Grazie, grazie di cuore”, quanto accaduto tra di noi è stato utile per me, ha reso reale la mia nascosta passione. Raccontare quanto vive quotidianamente la mia fantasia.  

			“Tra realtà e fantasia”.

			Con quest’aforisma, voglio terminare la premessa. Tra realtà e fantasia, vivo ogni giorno il mio mondo. Con questo libro, voglio incominciare a narrare le mie storie fantastiche, per questo, caro lettore se ti sarà gradito questo romanzo, ti assicuro che prossimamente ti racconterò altre storie, vissute dalla mia immaginazione. Questo emozionante racconto s’ispira a quanto ho vissuto. Gli avvenimenti accaduti, saranno sicuramente solo brutte coincidenze ma, di certo mi hanno scosso, facendomi vivere l’ira e la cattiveria, che potrebbe esistere nel mondo politico. 

			Dedico questo libro alla mia famiglia, che nel bene, e nel male mi è stata accanto, mi ha sostenuto, mi ha incoraggiato.

			Dedico questo libro a mia moglie, che mi sopporta, m’incoraggia, mi ama e mi sostiene in ogni scelta difficile che, devo affrontare. A testa alta mi ha sposato, e così vuole vivere la sua vita con me.

			Dedico questo libro a chi vuole solo amare, con la speranza che, possa essergli di aiuto.

			P. S. Caro lettore, scusami se ti ho annoiato, non era mia intenzione. Spero, che tu non sia allergico all’inchiostro di questo romanzo, tanto da costringerti a chiuderlo e conservarlo in uno scaffale, non potendo leggere il finale. Perché, “credimi se ti dico, che non sono un Santo”.

			“Spesso l’immaginazione supera la realtà, così come spesso avviene il contrario”.

			Giuseppe Stracquadanio, Consigliere Comunale

			CAPITOLO I

			Tra realtà e fantasia

			“Spesso l’immaginazione supera la realtà, così come spesso avviene il contrario”.

			Sono le 7.45 di un lunedì mattina, e con difficoltà mi alzo dal letto, come uno zombie in cerca di vittime, m’incammino verso il bagno. Butto l’acqua, mi sistemo i pantaloni del pigiama, mi giro verso lo specchio, mi guardo e mi soffermo a pensare: “Non sto sognando è tutto reale?”. Il volto di uomo di mezza età mi guardava dallo specchio, ero io. Gli anni mi erano volati così velocemente, tra realtà e fantasia, tanto che non mi riconoscevo più.

			Sono le 5.45 di un mercoledì mattina, il suono della sveglia impostata nel mio telefonino mi disturba ma, di scatto i miei neuroni si attivano, e dentro di me sento: “Peppe svegliati devi andare a Palermo a firmare l’incarico!”. Cazzalora, vero, in un batter d’occhio mi tiro su dal letto, tutti serenamente dormono, io come un felino, corro tra la camera e la cucina, è tardi devo prepararmi. “Mutandine, pantaloni puliti, camicia stirata, spremuta d’arancia pronta, toste prosciutto e sottiletta già in piastra, biscotti farciti di cioccolato pronti per essere divorati, beh tutto pronto, ora tocca a me”. Entro deciso nel bagno, mi spoglio, comincio a sgranchire le mie ossa, tiro su le braccia, allungo le gambe, tiro indietro il piede fino a sentire il rumore delle ossa che rientrano al proprio posto. Penso: “Devo sbrigarmi, oggi non ho tempo per lo stretching, devo buttarmi dentro la doccia, subito shampoo alla camomilla sui capelli crespi della nottata, m’insapono, acqua calda, dopo di ché devo correre e uscire dal bagno già pronto e profumato per la colazione e per il lungo viaggio”. Apro l’acqua calda della doccia, mi tocco il viso E lo trovo ruvido. Penso subito, “Devo radermi la barba, ed essere perfetto per questo giorno”, mi giro verso lo specchio e mi soffermo nuovamente a pensare: “Non sto sognando o è tutto reale?”. Il volto di un giovane professionista mi guarda dallo specchio, ero io. 

			In quel periodo, ogni giorno era diverso. 

			Il tempo che mi trascorreva addosso, mi aveva sopraffatto, in alcuni tratti era veloce, in altri era lento. Di una cosa mi accorgevo. Erano sempre le belle giornate, che trascorrevano velocemente, il resto scorreva lentamente. I momenti accanto alla mia famiglia, le premiazioni delle giuste scelte, sentire di toccare il traguardo. Per questi e altri periodi di gioia, il mio orologio biologico scorreva più velocemente. Quando uscivo da casa per affrontare una dura giornata di lavoro, il tempo rallentava, facendomi vivere ogni duro attimo di arduo lavoro che svolgevo, per non affogare nella travolgente onda di problemi che la società ha riservato a noi giovani.

			Sono le 10.35, di un giovedì mattina, mi chiamo Giuseppe Stracquadanio, detto Peppe, ho trentacinque anni, sposato, due figlie, diplomato all’Istituto Tecnico per Geometri, e per vivere faccio il libero professionista. Ho un piccolo studio tecnico, e come tutti cerco di sopravvivere. 

			Sono chiuso tra le mura del mio studio, all’interno di un vecchio dammuso1, in un vicoletto del mio paesino. Sono davanti al computer e sto sprecando il mio tempo a scrivere questo libro. Ho tanti impegni, lavori da completare, ma non so perché, ho solo voglia di dedicare il mio tempo a scrivere quanto mi è accaduto.

			Questo è il mio presente attuale, e da qui vi racconterò per filo e per segno ogni singolo momento della mia disavventura.

			Sono le 10.50, e sono ancora seduto davanti al PC, rileggo queste ultime righe scritte, quando il suono del campanello mi sveglia dai miei sogni. “Chi è?” chiedo dalla cornetta del citofono. Non sento niente, premo il pulsante per aprire il portone, ma non si attiva, sicuramente la pioggia della brutta serata di questo inverno, come di solito accade, avrà bruciato qualcosa dell’impianto. Scendo subito giù, apro il portone, mi affaccio e vedo un uomo in divisa da carabiniere che parla con la cara vicina. Chiedo subito: “Buongiorno, mi cercava?”, il carabiniere si gira verso di me e mi chiede “lei è il geometra Stracquadanio?”. Il tempo si ferma, i miei pensieri negativi riemergono, l’ansia comincia a dare i suoi segnali. Mi scuoto la testa, tiro un sospiro e con tono deciso, e senza alcuna paura dico all’uomo in divisa: “Sì, sono io, prego?”. Non avevo più paure, ero sicuro che la mia coscienza fosse pulita. Io avevo fatto solo del bene. Ero pronto ad affrontare qualsiasi avversità negativa, ormai nulla poteva bloccare il mio cammino verso il traguardo. “Devo sbrigarmi, ho un casino di cose da fare, stamattina ho la concessione edilizia del mio amico da portare fuori dal Comune. Vediamo cosa vogliono questa volta. 

			Già mi hanno fatto perdere troppo tempo, non potrò continuare a scrivere il mio libro!”. Questo pensiero m’indisponeva. Stamattina, volevo solo scrivere il mio racconto serenamente, avrei voluto dire a quel carabiniere. Quel vuoto che intercorse in quell’istante mi riportò come per magia a quel famoso lunedì mattina.

			Ero io. Quell’uomo di mezza età, davanti allo specchio del bagno, che assomigliava tanto a mio padre, ero proprio io. 

			“Mio padre, se io sono un uomo di mezza età, mio padre è un anziano, devo chiamarlo subito. E mia moglie, le mie figlie, mia madre e i miei fratelli, mia sorella, i miei nipoti, i miei cognati e i miei suoceri, cazzarola devo vedere subito tutti”. Ero certo che stavo facendo uno dei miei soliti incubi ma, in quell’attimo non avevo voglia di capire se stavo sognando o no, m’interessava solo vedere la mia famiglia. Mi lavo la faccia rugosa, i denti, pettino i miei capelli brizzolati, e corro verso la camera, devo vedere mia moglie. “Dov’è la camera da letto?” pensai appena uscito dalla camera di servizio. Rientrai nel bagno. Ricordavo di averlo ristrutturato da poco, ma quanto vedevo, non assomigliava per niente al mio bagno. Un brivido m’intercorse il corpo, fino a farmi battere i denti. Non capivo niente.

			 Il pensiero di vedere la mia famiglia mi dava la forza per continuare. Nuovamente uscì da quella stanza. Un labirinto di corridoi di un maestoso e sicuramente nobile palazzo, erano la mia visione. Quadri ottocenteschi e alti busti contornavano le grosse mura di quel labirinto. 

			A poca distanza, una grande finestra si trovava dietro un’elegante tenda stile veneziano. Mi mancava l’aria, non riconoscevo niente, per me era tutto nuovo. Poi, come al solito, quel piccolo ometto buffo, ma che mi somigliava tanto, sbalzò fuori come per incanto. Non lo vedevo spesso. Nella mia spalla destra, ogni tanto animava le mie giornate di fantasia. Spesso nei momenti di panico si faceva vedere, dandomi una mano a fare la scelta giusta. Non so dirvi se era il mio angelo custode, ma con il tempo mi ero accorto che, se ascoltavo i suoi consigli, di certo facevo la scelta giusta. Interloquivo sempre con lui, gli facevo tante domande. Lui, con il suo piccolo faccino, mi dava sempre la giusta risposta ai miei quesiti. Saltò dalla mia spalla, e corse vicino alla tenda, si girò verso di me e mi disse: “Tranquillo, e tutto a posto, sei a casa tua”. Io spaurito e soprattutto confuso gli dissi: “A casa mia? Ma io non ricordo niente!”, lui mi rispose “figliolo, guarda dalla finestra, tutto ti verrà in mente!”. Ha ragione, devo guardare fuori la finestra per capire dove sono, pensai. Con tutta la grinta che avevo, corsi lungo il corridoio, nessuno poteva fermarmi, il mio unico pensiero era la mia famiglia. Non avevo la forza per aprire quel robusto infisso in noce antico, che separava il mondo immaginario da quello reale. Sudavo freddo, questo lo provavo, lo sentivo addosso, forse non stavo sognando. Un odore di vaniglia, riempiva le mie narici. Somigliava tanto a  quello delle abre magic. Mi annusai le mani, addosso, non veniva da me, ma dall’ambiente in qui mi trovavo. Pensai subito: “Se si sente quest’odore, significa che è tutto reale? oppure è sempre un sogno?”. Questo quesito mi tormentava. Chiesi al mio piccolo amico: “sto sognando?”, lui mi sorrise, e mi disse “sai, me lo chiedi sempre, e sai io cosa ti rispondo?  Certo che è un sogno, goditelo!”.  Una piccola lampadina si accese nella mia testa. Quanto mi aveva detto, effettivamente era giusto. Se era un sogno, dovevo godermelo. 

			Solo dai brutti incubi, bisogna svegliarsi di rapido. 

			Questo pensiero mi diede forza ma, prima di aprire la grossa finestra, dissi al mio caro amichetto: “Grazie, sei stato di grande aiuto, non so chi sei, ma di te ormai mi fido”. Lui, nuovamente mi sorrise, si aggiustò il piccolo cappello nero, che gli copriva un bel mucchietto di capelli, e mi disse: “Mio caro amico, questo è il tuo sogno, non è mica il mio!”. Una luce mi offuscò la vista, subito udì un dolce suono, dopodiché lui scomparse. Capì, che era arrivato il momento di aprire quella grossa finestra. Non sapevo cosa mi aspettava ma, ero sicuro che avrei combattuto fino alla fine delle mie forze, per rivedere la mia famiglia, loro erano la mia ancora per ritornare nella realtà. Prima di aprire, mi toccai addosso, mi guardai, e mi ritrovai ben vestito, una leggera giacca di colore nero, gessato, con strati di nero su nero, dal tessuto di ottima manifattura, non che né capissi, ma quel calore che riscaldava il mio corpo, era dato da un morbido abbraccio che mi avvolgeva. Non era una giacca sicuramente griffata ma cucita da qualche bravo sarto. Una camicia nera con un alto colletto alla coreana, copriva il mio rugoso collo. Mi guardai in basso, un comodo pantalone di cotone puro avvolgeva le mie gambe e il sedere. Una cintura in vera pelle di colore nero, con al centro lo stemma di “Armani” stringeva il mio addome. Stavo bene, anche se ero un uomo di mezza età, il mio fisico era ancora giovanile, mi sentivo un leone. 

			Aprì con coraggio, mi affacciai alla finestra, la luce del sole mi copriva la visuale, intravedevo la sagoma di una persona, dalle curve sembrava una giovane donna. Cominciai a focalizzarla in modo migliore, non riuscivo a vederne il volto, ma capivo che era girata verso di me. Mi alzò la mano come per farmi segno di guardarla. “Tesoro, sbrigati, tutti ti stanno aspettando!”, esclamò una voce a me familiare. Non so perché ma, quel suono mi rassicurava. Era la voce di mia moglie. Da quel momento, il mio corpo cominciò a rilassarsi. Ero stato teso fino a quell’attimo, non sapevo cosa mi aspettava dietro la finestra. La visione di quanto era dall’altra parte di quel palazzo che mi ospitava, mi rianimò. Pensai subito: “se è un sogno, non voglio svegliarmi!”. Come al solito il mio angelo custode, mi aveva ben suggerito. Quella era mia moglie. L’immagine ormai aveva preso colore, ma non riuscivo a vederla bene. Mi cercai addosso, trovai nel taschino interno della giacca, i miei vecchi occhiali da vista. Questi non erano cambiati. Frugai nella mia tasca destra, trovai la mia solita pezzuola, accanto, l’accendino e un piccolo cornetto portafortuna regalato da mio padre. “Mio padre, dov é mio padre??” questo pensiero, nuovamente mi irrigidiva. “Mia madre, i miei fratelli, mia sorella, i miei nipoti, tutti i miei familiari? e le mie figlie?  Dove sono le mie figlie?”, Questi interrogativi offuscavano la mia mente. Finalmente pulì gli occhiali, velocemente li indossai, guardai verso la sagoma, la vedevo bene, era mia moglie. “Cazzarola” pensai subito. Era bella come sempre. Un lungo abito nero intrecciato fino al collo, copriva buona parte del suo giovane corpo. Non mi appariva invecchiata. Riuscivo a vedere che sorrideva, questo mi faceva stare bene. Da quell’istante cominciai a sentirmi addosso il suo buon odore. Sorridente, nuovamente ad alto tono mi disse: “Dai sbrigati, vi amo!”. Vi amo, questa parola mi fece pensare alle mie figlie. “Dove sono Perla e Sofia?” gli gridai a gran voce. “Ti stanno aspettando, muoviti!” risposte mia moglie. Poi, mi sorrise, mi girò le sue nude spalle, e si incamminò verso il sentiero che aveva davanti. Mi sentivo rincuorato, mia moglie l’avevo già trovata, ora devo cercare le mie figlie, e poi tutti gli altri. 

			 Avevo focalizzato l’immagine solo su di lei, senza accorgermi che uno spettacolare parco naturale, contornato da appariscenti fontane, erano la location che soggiornavano il perfetto corpo di mia moglie. Verdi viali padroneggiavano il parco. Il sole davanti agli occhi, mi impediva di vedere oltre i sentieri del parco. Con tante difficoltà riuscivo a vedere in lontananza grossi alberi di pino e alti Washinton che delimitavano un confine, che oltre per me era impossibile vedere.

			Non sapevo se era un sogno o la realtà, ma in quel momento, avrei voluto che il tempo si fermasse. Quanto avevo visto, mi appagava. La visione di mia moglie mi rassicurava. Il suo volto sorridente che, mi gridava: “Vi Amo”, mi trasmetteva un senso di quiete. Avrei voluto che il tempo rallentasse, potendomi così godere ogni attimo. 

			Questo pensiero mi fece ricordare del mio orologio da taschino. Mi toccai la tasca. Al tatto sentivo che qualcosa stava all’interno. Entrai la mano, subito dopo la uscì con addosso la mia bussola del tempo. Ne avevo regalato uno identico a mio cugino l’avvocato, con l’incisione delle sue iniziali. Una cassa con all’interno un orologio da taschino a carica manuale, ricoperto da una custodia in oro, con varie incisioni gotiche e al centro le mie iniziali scritte anch’esse in stile gotico, riempiva la mia mano destra. Esteticamente era identico a quello che ricordavo di avere acquistato. L’unica differenza, era il tipo di materiale che lo rivestiva. Quello che ricordavo, non era sicuramente in oro. Non avrei mai potuto acquistarlo, mi sarebbe costato una cifra. Era identico a quello che avevo. Questa certezza per un instante mi riportava alla realtà ma ,senza nessuno sosta, in un unico fiato ritornavo al mio sogno. Era il mio orologio, ma in oro. Pensai: “Meglio così, Varrà di più!”.  Finalmente, dentro di me, avevo trovato la quiete per potere affrontare tutto. Non lottavo più con tutti i miei pensieri, realtà o fantasia, quanto provavo in quel momento mi piaceva. Non volevo più viaggiare nel tempo, avevo solo voglia di godermi la mia vita, accanto alla mia famiglia. Mi vennero in mente le parole dell’ometto che mi diceva di godermi il sogno. Le parole del saggio amico immaginario erano la mia unica fonte di verità. Finalmente, avevo risolto il rebus, che regnava nella mia confusione mentale. La parola “chiave” che ne era uscita fu: “godermi il sogno”. Con un unico pensiero, avevo trovato l’ingranaggio, che mi rimetteva in moto le mie lancette biologiche. Con forza, schiacciai il pulsante centrale, che avrebbe aperto la custodia, per potere vedere l’ora. Abbassai un po’ il capo, e con la mano avvicinai l’orologio verso i miei occhi. Non ebbi il tempo di vedere l’orario, che a un tratto, udì quel suono piacevole sentito pocanzi. Una luce mi oscurò la vista, non riuscivo a vedere ma, un’immagine sfocata incominciava a comparire. Erano le mie piccole, le stavo sognando. Non capivo niente, sentivo solo l’esigenza di abbracciare le mie figlie. Pensai: “Devo correre, devo vederle, ho bisogno di loro, sono il mio ossigeno!”  La forte luce iniziale riapparse con forza, tanto da offuscarmi la vista e soprattutto la mente. Cominciai a sentire un senso di nausea, mi girava la testa, mi sentivo senza forze, non riuscivo a controllare il mio corpo. Ad un certo punto, ricordo solo un forte rumore poi un di mal di testa mi fece perdere la coscienza, forse ero svenuto.

			Sono le 10.36, di un freddo venerdì mattina del mese di febbraio. Apro l’agenda per vedere gli impegni. Alle ore 14.00 avevo appuntamento in caserma, con il maresciallo Rocca. Il giorno prima, mi aveva notificato l’incontro. Quel giorno chiesi di cosa si trattava ma, il carabiniere mi disse: “geometra, ne parliamo domani in caserma alle 14.00”. Capì, che il carabiniere, faceva bene il suo lavoro. Non ero solo, era presente la vicina, pertanto lui da buon pubblico ufficiale, non mi diede nessuna informazione. Guardai l’ora, erano ancora le 11.00. Pensai: “Ho un’infinità di impegni di lavoro ma, dedicherò la mattinata a scrivere il libro. La cosa importante è essere puntuale all’appuntamento con il maresciallo”. Chiusi l’agenda, cercai sulla mia scrivania, trovai il mio diario.

			Sono chiuso nel mio dammuso, finalmente nessuno mi disturba. 

			 Questo è quanto avevo scritto, quel giorno, in quell’istante, nel mio diario.

			Dopodiché posai il diario, e cominciai a scrivere il mio libro. La voce rauca del grande cantautore Mario Biondi, era la perfetta colonna sonora che mi ispirava. Ero arrivato a completare il quinto capitolo. Stavo scrivendo davvero un libro, mi sentivo entusiasta, non ci credevo. Avevo ancora tanto da raccontare. Un problema mi assillava. Ero troppo indietro, avevo una data da rispettare. Mancava ancora più di un mese per spedirlo alla casa editrice. Io ancora dovevo batterlo per intero. Mi mancavano ancora dodici capitoli. Dentro la mia mente, il libro era già finito, confezionato, spedito alle librerie e pronto per essere a disposizione di tutti. Non che mi interessasse pubblicarlo ma, tanti erano i motivi che mi facevano continuare a scrivere. Il primo in assoluto, era il pensiero di lasciare questo ricordo ai miei figli. Spesso sognavo le mie figlie già cresciute, che tra gli scaffali di papà un giorno inaspettato, avrebbero trovato questo racconto. Nel sogno non ho mai visto il finale o quantomeno non lo ricordo ma, una certezza mi rassicurava. Ero sicuro che gli sarebbe piaciuto. Ero anche sicuro, che se lo avessi fatto leggere alla mia famiglia, sarebbe piaciuto. Era strano, lo so ma, io ero certo che il mio racconto avrebbe commosso la mia famiglia. Tutti rideranno perché non distinguo il sogno dalla realtà ma, con piacere. Dopo avere letto questa storia, mi abbracceranno con le lacrime agli occhi.  Nessuno di loro, metterà in discussione il fatto, che nel racconto non distinguo il sogno dalla realtà. Di sicuro apprezzeranno, che un familiare, ha reso pubblica una sua passione nascosta. Quella di scrivere un romanzo. Che pazzia quanto sto scrivendo ma, è quello che penso in questo istante, solamente lo scrivo. Il libro in testa c’è. Devo solo batterlo. Avevo deciso di partecipare alla prima edizione di un premio letterario che una nota radio nazionale e partner una casa editrice,  avevano bandito qualche settimana addietro. Erano alla ricerca di un nuovo e giovane scrittore di romanzi. La finalità del premio, era individuare il romanzo italiano, che per contenuti, trama, personaggi e linguaggi possa rappresentare la ricchezza, la forza e la straordinarietà della parola. Un romanzo che parli al grande pubblico, invitando alla lettura chi abitualmente non legge. Poco tempo prima di sentire in radio la notizia del concorso, avevo deciso di abbandonare l’idea di cercare di pubblicare questo mio romanzo. Ero intenzionato a scriverlo lo stesso, poi conservarlo e custodirlo. Magari un giorno lo avrei fatto leggere ai miei figli. Ma, quel concorso calzava a pennello. Entro il 21 marzo dovevo completarlo e spedirlo. Avevo una data da rispettare, e questo mi stimolava a scrivere. Mancava più di un mese. Io ero arrivato a scrivere il quinto capitolo, ero molto indietro. Avevo ancora molto da raccontare. Avevo scritto un quarto della mia storia, dovevo accelerare. Ero preso dalla voglia di vedere completa questa mia opera. Non ho mai avuto ispirazioni artistiche, pertanto non mi sentivo né un artista, né tantomeno uno scrittore. Non ho mai studiato lettere o filosofia. Non parliamo poi della lingua italiana. Fin dalle elementari, la matematica era il mio forte, ma lo studio della lingua italiana, lì ero proprio una schiappa. Ho avuto sempre difficoltà nel mettere tre parole insieme sulla carta. Fortunatamente, la mia professione mi obbligava a studiare e a leggere. Questo mi fu di aiuto, ormai il minimo indispensabile per scrivere quattro righe lo avevo compreso. Un altro pensiero mi stimolava a scrivere. Volevo sfogare la mia fantasia. Avevo voglia di scrivere la mia storia, e soprattutto quanto vive la mia fantasia. Non penso di essere l’unico che non riesce a distinguere se vive in un sogno o nella realtà, ma sicuramente in quel momento ero l’unico che poteva battere questo racconto. 

			Le ore passavano, ed io scrivevo, ad un certo punto guardai il mio orologio da taschino, erano circa le 12.00. Avevo fame, pensai: “mi fermo un’ora, mangio, poi riprendo un’altra mezz’ora, infine scappo all’appuntamento. Mi alzai dalla poltrona, tolsi gli occhiali, mi sentivo stanco. Pensai: “ho visto l’ora solamente nell’orologio da taschino, devo vedere realmente che ora è!” Guardai l’orologio da parete che avevo allo studio. Segnava le 13.40. Era tardi, pensai: “cazzarola, l’appuntamento”. Presi subito il cappotto, l’indossai. 

			Entrai in bagno per sciacquarmi la faccia. Alzai il viso verso lo specchio. Il volto di un uomo di mezza età mi guardava. 

			  

			“Non posso dire di essere un Santo perché mentirei ma, credimi, non posso dirti neanche che sono un grande peccatore,  perché mentirei un’altra volta.”                          

			Peppe Stracquadanio

			CAPITOLO II

			Le mie origini

			Mi riconoscevo, ero io l’uomo di mezza età. Questi salti nel tempo, iniziavo a saperli controllare. Prendevo ogni giorno come veniva. “Questa mattina, mi sono svegliato nel futuro, bene, godiamoci la giornata!”, pensai. Accesi l’acqua calda della doccia, mi spogliai. Il fisico era invecchiato, ma sempre tonico. Metto un piede nella doccia, l’acqua era nella temperatura giusta. Entro, chiudo lo sportello della grande doccia idromassaggio, regolo i getti, e m’immergo nella cascata di acqua calda. Non importava se ero nel presente o nel futuro ma, il momento della doccia era sacro. Staccavo la spina, m’immergevo nell’acqua, e non pensavo. Come di solito, aspettai che il mio corpo si fosse completamente riscaldato, i getti d’acqua calda che mi colpivano ripetutamente in modo sincronico, mi rilassavano le pareti del corpo. Insaponai i capelli, li sciacquai e subito dopo chiusi gli occhi. Mi stavo godendo il momento, non volevo pensare, solo rilassarmi. Sentivo che il fisico era riposato, ma la mente no. Ero irrequieto, non riuscivo a rilassare la mente. Provavo qualcosa di diverso dal solito.  Sentivo che doveva accadermi qualcosa. Il mio sesto senso non sbagliò.  Il sipario bianco, che fino a quel momento vedevo, si alzò velocemente. L’immagine di tanta gente seduta comodamente all’interno di un teatro, era la mia nuova visione. Sentivo una voce microfonata. Non riuscivo a capire cosa diceva ma, sentivo spesso il mio nome. Poi sentì degli applausi, durarono qualche minuto, dopodiché la voce microfonata disse: 
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